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        Questa è un’opera di fantasia. Le analogie con fatti storici realmente avvenuti, luoghi e persone, vive e scomparse, è da ritenersi casuale e hanno lo scopo di conferire veridicità alla narrazione. Il contesto reale è discusso nell’Introduzione e nella Nota dell’autrice.
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        Tutti i diritti riservati.




        


      


    


  




  

    

      

 

      




      

         Al popolo palestinese, spogliato della terra ma mai della dignità.




        




        




        




        A tutti gli oppressi che resistono per esistere.


      


    


  




  

    

      

        Introduzione






      




      

         Ho sempre creduto che per risolvere una qualsiasi situazione, anche la più terribile, sia necessario conoscerla a fondo.




        La questione palestinese è uno di quegli eventi storici e politici di cui si è parlato poco e, troppo spesso, in maniera poco chiara. In molte parti del mondo l’occupazione israeliana è passata sotto silenzio fino allo scoppio della Seconda intifada. Bert, caro amico statuniten­se, mi ha raccontato che la popolazione ha cominciato a porsi delle domande su quanto av­veniva Palestina solo negli anni Duemila, dopo aver visto i proiettili esplosi dalla contro­parte israeliana, i quali risultavano di fabbricazione americana.




        Adesso, per fortuna, il mondo conosce il dramma dei palestinesi e la popolazione civile sta dimostrando sempre più empatia nei suoi confronti. Sono tante le persone, però, che per molteplici fattori ascoltano soltanto la narrazione dei media, i quali si adattano alla li­nea politica occidentale classificando i palestinesi come terroristi e gli israeliani come vitti­me.




        Il popolo ebraico è stato una vittima, e questo è innegabile, della più grande delle follie umane e tutt’oggi è bersaglio di insulti antisemiti, aggressioni e minacce. Ciò va condanna­to sempre, senza se e senza ma. Con la colonizzazione sionista, però, già pianificata a fine Ottocento, ancor prima che l’orrore nazista compisse un massacro senza precedenti, hanno adottato misure tanto crude e spietate da diventare, a loro volta, carnefici del popolo che li ha accolti nella propria terra. Terra che, va detto, ospita dalla notte dei tempi una popolazione mista di musulmani, ebrei e cristiani.




        Tuttavia, è molto riduttivo identificare gli ebrei con il governo israeliano, in quanto buo­na parte, seppur minoritaria, si discosta dalla linea colonizzatrice delle autorità. In tanti vogliono la pace e auspicano una soluzione solida e definitiva.




        È anche il mio desiderio, nonché quello di milioni di altre persone. Accarezzo l’utopia che al mondo vi sia spazio per tutti, ma è importante sviluppare una coscienza collettiva fatta di tolleranza, comprensione e supporto reciproco, lasciando da parte antichi rancori e smanie di potere.




        È questo ciò di cui parla la fiaba “ Un gatto di nome Israele”: la possibilità di ricominciare, di ricucire quanto la guerra ha distrutto e l’odio ha incrinato, perché tutto il male del mondo può scomparire se c’è amore e rispetto per gli altri. Il passato non si può cambiare, ma il futuro è nelle nostre mani e costruire un domani migliore non solo è possibile, bensì anche doveroso.




        Ho voluto raccontare la questione palestinese dal punto di vista di una ragazza, Filastin, che in arabo significa Palestina, e di un gatto, Israele, per rendere la storia adatta a grandi e piccini. Il racconto mi è stato ispirato dal mio piccolo tiranno peloso, Blu Hulk, che prima ha conquistato il mio cuore e poi, piano piano, tutta la casa, lasciando ovunque tracce del suo passaggio e rivendicando con prepotenza tipicamente felina i suoi spazi, ovvero ogni centimetro quadrato dell’appartamento. Alla fine della storia, però, il bene comune trionfa ed è ciò che spero accada nella vita reale, in cui il sangue di troppi innocenti è già stato versato.




        Restiamo umani.




        




        Genova, 15 ottobre 2023


      


    


  




  

    

      

        Capitolo 1






      




      

        




        




        




        Israele era un micio piccolo piccolo. Appena nato, aveva perso la mamma per via di un uomo cattivo. Si chiamava Adolf e un bel giorno, anzi, un brutto giorno, si era svegliato in­collerito con l’intero universo felino e aveva deciso: avrebbe ucciso tutti i gatti del mondo!




        Così, aveva iniziato la sua opera malvagia, piazzando trappole e cibo avvelenato lungo tutta la strada, prima, e per tutto il quartiere, poi. Appostato dietro la finestra, osservava con ghigno da demonio i gatti che, affamati, andavano a nutrirsi. Più le povere bestiole morivano e più il folle odio di Adolf cresceva: lui avrebbe liberato il mondo dai gatti, dalle pulci, dai graffi! Un giorno, però, i vicini capirono quale orrore stava compiendo e si orga­nizzarono. Tutti uniti, lo circondarono mentre stata collocando una tagliola affilatissima nel cortile condominiale e lo portarono subito alla polizia, dove lo arrestarono. La pena: carcere a vita.




        La mamma di Israele, Canaan, era stata cacciata di casa quando era solo un batuffolo. A essere sincera, non si ricordava se l’avesse mai avuta, una casa. Della sua vita, ricordava soltanto un continuo girovagare per il mondo, di cui aveva conosciuto tantissime meravi­glie e qualche bruttura. Poi, un giorno, aveva scoperto di aspettare un gattino. Era così feli­ce! Si era quindi messa alla ricerca di un quartiere con tanto verde, tanti bei giardini, dove la gente mostrasse ospitalità e le offrisse qualche ciotola di latte…




        … ed era stato così che era incappata in una montagna di crocchette avvelenate. Le ave­va divorate come solo una creatura in stato interessante può fare, ma poco dopo aveva ini­ziato a sentirsi male. Il cuoricino le batteva più veloce… e cos’era quella strana sensazione allo stomaco? Bruciava, bruciava troppo! Aveva cercato di dissetarsi a una di quelle fonta­nelle agli angoli di strada, ma il bruciore era presto diventato un dolore insopportabile.




        Aveva capito che sarebbe morta e, con lei, il suo gattino.




        Con le ultime sue forze, si era trascinata in un giardino circondato da un recinto in fer­ro battuto e, trovando riparo sotto un lussureggiante cespuglio di salvia, aveva dato alla luce il suo cucciolo, un micio prematuro tutto ossa e col pelo rado, che aveva lanciato un miagolio appena impercettibile e si era fiondato a cercare il calore della sua mamma.




        Canaan sapeva di avere poco tempo e non voleva morire accanto al suo piccolo, ma non poteva fuggire senza almeno una leccatina. Così, aveva passato la lingua ruvida lungo tut­to il corpicino gracile del micio, rivolgendogli le ultime fusa della sua troppo breve vita.




        «Cresci, amore mio, diventa forte e grande.»




        Poi se n’era andata. Dove, non lo seppe mai nessuno.




        Israele era rimasto lì, sotto le grandi foglie vellutate, protetto dal caldo sole di maggio. Di tanto in tanto alzava il capino, cacciava un flebile «Miao!» e tornava a dormicchiare. Il pancino gli borbottava, aveva una fame tremenda. Aveva anche cercato con le zampette quella presenza calda e morbida che l’aveva messo al mondo, ma senza successo. Era trop­po piccolo per camminare, Israele, così si era appiattito all’ombra e si era abbandonato al volere di Madre Natura.
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        Filastin rientrò prima, quella sera. Il raccolto aveva superato ogni aspettativa: gli alberi di limoni avevano prodotto frutti grandissimi, gialli e luminosi quanto l’oro. Lei e i suoi compagni di lavoro avevano riempito decine e decine di ceste, e altrettante ne avrebbero colmate l’indomani. Al mercato, chiunque avesse visto quei limoni non avrebbe potuto fare a meno di comprarli! Erano così succosi e perfetti, profumavano come nessun frutto aveva mai profumato prima. Odoravano di terra e sole, di aria e acqua pura, ma soprattut­to odoravano d’amore, di pazienza e di speranza.
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